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Signori, non è vana cerimonia ce fasto che ne 
conduce al meato ufficio. 

Un uomo si È spento, non cospicuo per censo, 
per natali, per facili onori, per quanto ammira 
il volgo; non per opere insigni, alle quali gli fal- 
lirono i tempi e le forze, non l' ingegno nò l'animo; 
un uomo caro a noi per l' integrila, la rettitu- 
dine, il desiderio del bene, la fede nell'amicizia, 
i semplici costumi, la modestia della vita, e per 
quella fida compagna alla virtù, la sventura. 

Orfano dagli anni più teneri d'entrambi i ge- 
nitori, grave di cure familiari nel!' età giovanile, 
che natura vuole improvvida e lieta, presto !o tra- 
vagliano acerbe morti de' suoi, infermità, e i lenti 
presagi del morbo che dovrà consumarlo. 

I tempi oscuri per la sospettosa tirannide pe- 
sano sul!' animo mite, inclinato a solitudine e 



mestizia, cospirando coli' indole e [' inferma salute 
a precludergli tulli i campi dell'umana attività; 
ove P uomo esercitandosi, sente la vita nelle ansie 
dei tentativi, nella speranza, nella gioia dello scopo 

sforai infelici; la sua vita È tutta nella meditazione; 
trascorre in romita cameretta, tra i libri, pochi 
amici, e i fraterni affetti, e pur paga della mode- 
sta fortuna, è un lungo sagri fitto. 1 suoi piaceri 
sono quelli che appena noi chiamiamo tali, un 
tiepido inverno, un cielo senza nubi, un giorno 
non contristalo dal dolore. 

Ma non è freddo egoismo, o apatia quello che 

10 fa vivere solitario, li suo cuore 6 aperto a tulli 
i nobili affelli: la pubblica carità non invoca mai 
invano il suo soccorso; ia sua destra ignora il 
bene die la sinistra dispensa alla occulta miseria; 
gli amici hanno in lui un amico che non muta coi 
tempi e la fortuna, un consigliere severo e sagace; 
l' animo suo non invida, non geloso, ama negli 
altri le doti che a lui negò la natura, la giovanile 
baldanza, le membra gagliarde, gli spirili alteri. 

Ama la patria, veda i segni de' tempi nuovi 
nei libri, nelle congiure infelici domate nel {.angue, 
nelle oscene vendette; i primi moli che dà nel 
suo sepolcro la non morta Italia ; ne segue col pal- 
pito le vicende infelici e le gloriose, ne benedice 

11 trionfo. 

Ma la giustizia, l'onestà, l' altezza dell'animo 
hanno il primo suo culto, e quando esse sono of- 
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Tese, quando i codardi trionfano e gli abbietti, 
suonano dal suo labbro insolili accenti d' ira gene- 
rosa e di scherno. 

Qucst' uomo. Signori, t morto a 44 anni; e la 
sua agonia fu cosi lunga e crudele, tanto certa era la 
sua fine, die dovemmo considerarne la morte, onde 
il pensiero rifugge come da ultimo de' mali, siccome 
unico sollievo per luì; e Fortunato Fonniggini ha 
pace solo oggi, qui, nel sepolcro. 

Signori, nel ritrailo che vi ho porto non è in- 
tero il nostro Fortunato: in quelle languide membra, 
in quel capo incanutito e curvalo anzi tempo, arse 
vigorosa la fiamma del pensiero; entro quel nobile 
intelletto, volto alla ricerca del vero, si riprodussero, 
con dolori ineffabili, le aspre contese tra 1' autorità 
e la libertà, che per secoli insanguinarono il mondo. 

L'animo ingenuo e le pio tradizioni lo indussero, 
ancora giovinetto, a ricercare il vero nei libri che 
stanno eterno monumento del pensiero dei vostri 
maggiori, e provò !e dolcezze della fede non tur- 
bata. Ma tra i severi studi, arrivò un giorno, in 
cui le più salde dottrine della fede, cominciarono 
a balenare, mirate al lume della ragione. Dagli 
intimi penetrali della coscienza, una forza sorse 
incontro alla venerata autorità, e disse: io pure 
sono. Tra le due nemiche non pace, non tregua 
possibile, ed egualmente paurosa sombra all' ine- 
sporto la vittoria d' entrambe. Se questa vince, fug- 
gono i fantasmi che la monte è avvezza a cono- 
scere ed amare, a cui ricorre per consolazione; 



fugge la scoria che guidava il docile intelletto, 
e 1' uomo si rimane solo, nella buia notte, in faccia 
al mistero della vita. Ma dove I' auloriià riprenda 
il ferreo suo scettro, l'anima asservita cade nei 
coppi; mentre tutto le si tramuta d'intorno, e si 
rinnova, essa giace avvinta a una parola morta da 
secoli, che la pone in guerra con se medesima, e 
con quanto la circonda; il cantico della vita, si con- 
verte in un grido di rampogna e di maledizione. 

Queste lotte, Signori, sono retaggio dei forti; 
solo i beati a cui è dato di scompagnare il pen- 
siero dalla vita possono ignorarle. Fortunato non 
fuggì il cimento; pianse, pregò, ma combattè e 
vinse, c dalle ruine del credente uscì il filosofo. 

Oca, dimessi i tenori, si aprono all' intelletto 
campi più sereni. Quanto appariva assoluto, im- 
mutabile, obbiettivamente esistente in tranquilla 
eterna sede al di fuori di noi, ora si mostra quel 
eh' è, un mutevole modo del pensiero, e il pensiero 
vi pervenne lentamente movendo dai sensi; l'umanità 
non riceve infausti doni da arcane forze esteriori alla 
natura; essa crea le ombre che adora e perenne- 
mente ne trae dal suo grembo; essa non fruga le 
tenebre del passalo per cercarvi 1' imaginc dì una 
ignava felicità; la felicità lesta dinanzi, e nell'eser- 
cizio, nello sviluppo delle sue facoltà, che sparge di 
volutlà il presente, e pone i germi del migliore 
avvenire. Ora veramonle santa e inviolabile, e be- 
nedetta appare la libertà che prepara all' umanità 
le sue vie. Ora finalmente, ma con altri e più si- 
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curi auspici, interroga la mente il mistero della 
vita, e lo tenta per mille aditi, a riporlo tra i 
fecondi veri, sua gloriosa conquista. 

Ne qui 6 il luogo, ne io sarei da lanlo di 
narrarvi come Fortunato, seguendo l'indole me- 
ditativa, si affaticasse intorno ai problemi, oggetto 
degli studi filosofici, die sono come la sintesi del- 
l' umano sapere; come il lungo amore gli avesse 
reso domestiche le più astruse dottrine, c quanto 
profondi e sicuri fossero i giudizi che portava dei 
sistemi, nei quali l' umano pensiero variamente 
tentò di rappresentare 1' universo. Sol concedete 
che vi dica come egli chiudeva 1' ultimo di quei 
cari colloqui, la memoria dei quali non si partirà 
dal mìo petto. — « La verità, mio figlio, {cosi 
a diceva benevolo accogliendo nell'animo il mio 
a reverente affetto) la verità non si concede intera, 
t c il filosofo che consola le veglie faticose colta lu- 
« singa di tutta possederla, spesso si avvede di avere 
i abbracciato un'ombra; e l'animo gli cade preso 
i da sgomento. Ma tu volgiti indietro, guarda 
a l'orma luminosa ch'essa stampa, sol che si mostri, 
a sulle umane generazioni. L'opera dell'individuo 
a è incerta a fugace; cadono i sistemi meglio pro- 
a mettenti; ma le ferite che ognun d'essi ha re- 
« cato all'errore, non risanano; ma quanto in essi 
c ba di grande e dì vitale, rimane, diventa patri- 
« monio dell' umanità, discende dalla speculazione 
a nei fatti, si traduce in progresso, in civiltà, in 
a felicità. » 
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Lasciale, o Signori, che l' impotente fanatismo 
dei figliuoli delle tenebre, bestemmiando, maledica 
alla guerre clic indice il libero pensiero ; lasciate 
clic la pazza ignoranza le beffeggi. Sono queste lotto, 
Signori, clic hanno abbattuto i roghi innalzali dalla 
truce superstizione; sono queste lotte che hanno 
spento gli odii, e hanno fallo partecipi dei benefici 
della civiltà gli avanzi lungamente calpestati d' un 
popolo; sono queste lotte a cui dobbiamo il con- 
forto di piangere insieme sulla tomba del nostro 
amico. 

Ed ora, Signori, seguilo il venerando rito dei 
padri vostri; spargete lo sacre zolle su quanto ri- 
mane di Fortunato Formiggini. Non ò passato in- 
darno sulla tona quegli che operò la giustizia ed 
amò la verità. 



